
I METODI DELLA RICERCA IN SOCIOLOGIA 

I principali protagonisti della ricerca sociologica sono tre:  

1) il ricercatore, colui che possiede gli strumenti teorici e pratici per effettuare una ricerca. 

Egli non è un teorico neutrale rispetto alla realtà che intende studiare, ma è consapevole 

che in un modo o nell'altro viene condizionato durante la ricerca, in quanto possiede un 

proprio punto di vista, un bagaglio culturale, propri orientamenti ideologici e anche 

pregiudizi; 

2)  il committente, colui che finanzia la ricerca e che può orientarne lo svolgimento. Può 

essere un ente pubblico o privato, un’azienda, un istituto di ricerca: in ogni caso la ricerca 

viene finanziata per ottenere dei vantaggi economici come nel caso di un’azienda privata, o 

semplicemente per fini teorici, cioè per favorire l’accrescimento delle nostre conoscenze in 

un determinato settore, come nel caso della ricerca universitaria ;  

3) l'oggetto di studio, ossia fatti o avvenimenti che avvengono all'interno della società e che 

risultano rilevanti agli occhi del ricercatore. I fenomeni sociali che vengono studiati sono 

costituiti da elementi particolari che vengono chiamati variabili, perchè sono 

caratteristiche che cambiano nel tempo e nello spazio e proprio per questo suscitano 

l’interesse del ricercatore. Lo studio di un fenomeno sociale si concentra quindi su come le 

variabili si influenzano tra di loro. Le variabili si suddividono in: 1. qualitative: variabili che 

non si possono quantificare (es. sesso, colore); 2. quantitative: variabili che possono essere 

misurate (altezza). 

La ricerca in sociologia ha lo scopo di approfondire la conoscenza di fenomeni nuovi o poco chiari. 

Vi sono tre scopi della ricerca: 

1. descrivere un fenomeno sociale nuovo considerato rilevante (es. il fenomeno dei nuovi padri) 

la ricerca deve rappresentare una fotografia della realtà che si avvale dell’usa di grafici, tabelle, 

statistiche che permettono di quantificare il fenomeno e di andare oltre la percezione del senso 

comune; 

2. spiegare la realtà, cioè rispondere agli interrogativi che sorgono dall’analisi dei fatti e dei 

comportamenti sociali; 

3. individuare le correlazioni tra fenomeni sociali diversi e approfondirli allo scopo di stabilire 

eventuali nessi di causa-effetto tra di loro (collegamenti tra due variabili, per cui al variare di una 

varia anche l'altra). 

La ricerca è costituita da due fasi: 

1. ideativa, che comprende la scelta del problema su cui sarà condotta la ricerca, la definizione 

delle ipotesi e la formulazione del disegno di ricerca ; 

2. attività pratica, che consiste nella cera e propria indagine empirica costituita dalla raccolta dei 

dati secondo il metodo prescelto, dall’analisi dei dati e infine dall’interpretazione dei risultati. 



La ricerca viene definita un meccanismo circolare perché dall’interpretazione dei risultati possono 

nascere nuovi problemi e ambiti di ricerca, per cui possiamo dire che la ricerca non ha mai fine. 

Per quanto riguarda la fase ideativa, lo svolgimento della ricerca avviene secondo tre punti:  

1. scelta del problema; il ricercatore sceglie il fenomeno da studiare e analizza tutta la letteratura 

scientifica disponibile sull’argomento per evitare di ripetere una ricerca già fatta in precedenza e 

valutare le informazioni già raccolte. 

2. definizione dell'ipotesi; l’ipotesi è un’affermazione formulata dal ricercatore che deve essere 

verificata con la ricerca stessa. L'ipotesi è monovariata quando riguarda una sola variabile, 

multivariata o relazionale quando riguarda due o più variabili; 

3. formulazione del disegno di ricerca, dove il ricercatore sceglie il metodo adeguato per 

raggiungere gli scopi della ricerca stessa e stabilisce l’ampiezza del campione (parte di popolazione 

su cui viene fatta la ricerca) da studiare.  

L'attività pratica è il vero e proprio lavoro sul campo del ricercatore. Lo svolgimento della ricerca 

avviene secondo tre momenti: 1) la raccolta di dati necessari a verificare l’ipotesi; a questo scopo il 

sociologo si serve di diverse tecniche di indagine che si suddividono in: vari tipi di osservazione, i 

metodi di inchiesta (intervista e questionari strutturati), intervista libera, storie di vita e analisi dei 

documenti; 2) Analisi dei dati: il sociologo, dopo aver utilizzato le tecniche di indagine, analizza i 

dati attraverso tecniche statistiche e strumenti informatici; 3) Interpretazione dei risultati: il 

ricercatore  interpreta i risultati e quindi controlla se le ipotesi iniziali sono state verificate. 

I metodi di ricerca si dividono in: 

1. qualitativi (osservazione partecipante, intervista libera non strutturata, storie di vita), utilizzati 

per analizzare aspetti qualitativi della società e consentono un'approfondita conoscenza dei 

fenomeni sociali; essi producono resoconti, analisi approfondite, descrizioni e valutazioni della 

realtà sociale e cercano di spiegare come e perché accadono determinati fenomeni; hanno il 

pregio di darci un’analisi approfondita di pochi casi particolari ma rilevanti, però hanno il difetto di 

essere metodi lunghi e costosi; 

2. quantitativi (intervista e questionario strutturati), utilizzati per descrivere i fenomeni sociali 

attraverso tabelle e statistiche numeriche o attraverso rappresentazioni grafiche. Essi sono veloci 

nell'esecuzione e costituiscono una sorta di fotografia di ampie quote di popolazione: ci dicono 

quanto e quante volte un determinato fenomeno sociale si presenta (indagine più vasta che 

approfondita); hanno il pregio di monitorare ampie fette di popolazione in tempi rapidi e con costi 

contenuti, ma hanno il difetto di darci un’analisi non molto approfondita del fenomeno. 

L'osservazione è quel metodo che permette la registrazione del comportamento non verbale. Si 

suddivide in: osservazione partecipante, dove l'osservatore si mescola con i soggetti che studia 

(metodo molto utilizzato in antropologia) e il pregio è quello di consentire uno studio 

approfondito e dettagliato del fenomeno senza modificare la situazione osservata;  osservazione 

non partecipante, dove l'osservatore si distacca dai soggetti osservati o non manifesta la sua 



presenza, il suo pregio è quello di tenere sotto controllo le variabili prescelte; questo secondo tipo 

di osservazione può essere condotta sul campo o in laboratorio: nel primo caso il ricercatore 

osserva il comportamento del campione  in una situazione di vita quotidiana, nel secondo caso il 

ricercatore osserva il comportamento del campione in laboratori provvisti di specchi unidirezionali 

e di strumenti di registrazione. 

Questi due tipi di osservazione hanno dei limiti in comune: difficoltà nello stabilire rapporti di 

causa-effetto tra le due variabili (in quanto queste possono essere influenzate da diversi 

fenomeni), dimensioni ristrette del campione preso in esame. 

L'inchiesta serve per conoscere comportamenti e opinioni di molte persone e si serve di tre 

strumenti: il questionario, l’intervista e le storie di vita. 1) Il questionario è un insieme di domande 

strutturate (scelta multipla, vero/falso, ecc) o aperte, anonime, che permette di raccogliere in 

tempi brevi una grande quantità di informazioni e di elaborarle statisticamente. 2) L'intervista è 

più flessibile rispetto al questionario, anche in questo caso abbiamo una serie di domande che 

vengono poste ad un campione di persone. Nella conduzione del colloquio l'intervistatore può 

essere direttivo o non direttivo: nel primo caso pretende risposte precise e lascia poca libertà 

all'intervistato, invece, nel secondo caso, mette a proprio agio l'intervistato dandogli la possibilità 

di parlare liberamente. L’intervista ha il difetto di richiedere tempi di realizzazione piuttosto lunghi 

e si rivolge ad un campione piuttosto ristretto. 3) Le storie di vita sono dei resoconti di vicende 

biografiche individuali realizzati grazie alle interviste non direttive: il soggetto viene incoraggiato a 

raccontare la propria vita o parti di essa che permettano al ricercatore di raccogliere informazioni 

su un determinato fenomeno sociale. 

L’analisi dei documenti è un altro metodo di indagine utilizzato dal sociologo. La testimonianza 

che ha lo scopo di trasmettere e conservare informazioni prende il nome di documento. Vi sono 

quattro tipi di documenti: 

1. personali (lettere, diari) 

2. pubblici (pagelle e registri scolastici) 

3. statistici (pubblicazioni curate da enti specializzati) 

4. scientifici (studi svolti all'interno delle scienze sociali). 

L'esame dei documenti possiede il vantaggio della praticità, che permette al ricercatore di 

risparmiare il tempo invece che basarsi sull'osservazione e lo  svantaggio di non permettere di 

cogliere la situazione sociale nella sua immediatezza come accade registrando le reazioni delle 

persone rilevate nei questionari e nelle interviste. 


